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2 GHIGNO: DIFENDIAMO COL VOTO 1 1 REPUBBLICA! 

(D.segno di Domenico Purificato) 

C à H D I D A T I D E L P O P O L O I T A L I A M O 

della lotta democratica nel nostro Paese 
Trt» episodi l'oiulniiitMituli - La |>rc|>m'aziouc del IV Coiifjrcrsso comunista nel 1931 sotto l'iiijui'iurc 
«Iella reazione - Tredici anni fra carcere e contino - (Ionie fiicono create le basi della des i s tenza 
nell'Italia settentrionale - Il si«|iiiltcato «lei l i Iiujlio 19418 - (lupo autorevole ed aulico iVatecno 

ti 11111110 (U'I compagno Pie-
tro Secchiu è lobulo u molti 
degli avveniment i piti memo
rabili della vita del nostro 
part i to, lineili clic lumtio avu
to un ' impor ta i i /a d(-cisi\a j)er 
lo svi luppo non soltanto del 
movimento operaio ma di tut
ta la lotta democrat ica e iin-
tifitscista in Italia. 

Voglio r icordarne .soltan
to tre. 

IV Congresso nuzionale, l'Jlt-
— La reazione infuria. Sembra 
essersi spenta ogni effettiva 
resistenza alla t i rannide. Oli 
antifascisti che ancora osano 
mettersi «Ila testa di ini/iati-
vo patr io t t iche cadono nelle 
grinfie doll'O.V.H.A. e del 
Tr ibunale speciale. Un con
gresso nazionale del Part i to 
comunista, per di più all 'este
ro, non avrebbe alcun valore 
senza la par tecipazione del 
delegati di tu t te lo organizza
zioni c landest ine che esistono 
nelle vario par t i d 'I tal ia. Sem
bra quasi impossibile realiz
zare tu t to ciò. Ma tut to ciò 
avviene, invece, in modo per
fetto, sopra t tu t to per inerito 
di Pietro Secchia. Kgli com
prese e seppe Tar comprende
re che non c'era tempo tla 
perdere, che quel congresso 
non poteva subire rinvìi. 

Si t ra t tava di t i rare tulio le 
conseguenze della vittoriosa 
lotta politica che all ' interno 
stesso del par t i to era stata 
condotta contro, un gruppo di 
traditori e ili vili. Costoro 
avevano sostenuto l'impossi
bilità di proseguire il combat
timento contro il regime fa
scista in Italia e predicavano 
un attesismo sterile e oppor
tunista elio avrebbe avuto t o 
me conseguenza inevitabili" la 
capitolazione e la distruzione 

LE SCANDALOSE AFFERMAZIONI DI UN OPUSCOLO DEMOCRISTIANO 

( ( Parchesemagna,, De Gasperi 
è pronto a vendere la Repubblica 

Una "Lettera agli amici del Re» diifosa dalla O.C. -1 ministri del governo clericale si impe
gnano a tar tornare Umberto - 11 massacratore Thiers precursore dell'attuale cancelliere 

Si racconta che Luigi XV, 
preoccupato per l'atteggia' 
mento di sei porporati dissi" 
denti nel consiglio dei ve
scovi, che avrebbero potuto 
creargli fastidi e preoccupa
zioni, si conjidasse con un 
cortigiano. E che quello, tran
quillo, gli rispondesse: « mae
stà, la soluzione è semplice, 
fate in • modo che gli altri 
quaranta adottino il punto di 
l i s t a dei s e t» . Ciò mostra in 
che conto certi politicanti 
mettano la fedeltà ai princi
pi. ' Ed è questa appunto la 
via-che l'onorevole De Ga-
speri ha scelto nel trattare 
con i monarchici. 

1 monarchici sono pochi, ma 
qualora siano ^dissidenti* son 
quanti bastano per creare fa 
stidi, per impedire lo scatto 
di quella legge • truffa che 
tanto sudore è costata. E al 
loro la Democrazia cristiana 
si conrerte. I quaranta adot
tano il punto di vista dei sei. 

Quando l'onorevole De Ga-
speri ha parlato in quel di 
Avellino egli non ha potuto 
palesare chiaramente tutta la 
piena dell'animo suo. I re
soconti dei discorsi, si sa, son 
pubblicati in tutta I ta l ia , e 
c'è caso che qualche. elettore 
repubblicano scopra una con
traddizione tra certe afferma
zioni di principio e certe al
tre e non comprenda il per
chè della variazione. Ma i pro
pagandisti al sèguito del Pre
cidente si son preoccupati di 
rendere più chiaro il pensie-^ 
ro del capo portando con se 
alcuni pacchi di fascìcoletti 
freschi di stampa, legati in 
cartoncino blu (quale delica 
tezza!' ed intitolati sobria 
mente: «• Lettera agli amici 
del Re. — Democrazia cri-
stiana-Spes >. 

I Itti • • • • iMt l 
L'argomento è delicato, ma 

l'estensore della letterina sen
timentale lo affronta con pa
recchio tatto. Il suo ragiona
mento sostanziale prende l'ai
re dal due giugno 1946, ed 
esamina i risultati elettorali 
del referendum: oltre dodi
ci milioni di voti alla Re
pubblica, oltre dieci milioni 
alla monarchia. Ma poi, il 18 
aprile, il Partito Nazionale 
Monarchico riusci ad ottenere 
soltanto 730 mila coti . Dooe 
erano andar i a / t r i r e eli a l 
t r i milioni di ro t i? — si do
manda sornionamente U li
bretto. E risponde: a sinistra, 
«r identemente , non sono a n 
dati. . Dunque sono andati al

la Democrazia cristiana. E 
qui il cr is tal l ino rag ionamen
to ha termine: l'unico ve
ro eccellente partito monar
chico in Italia è la Demo
crazia c r is t iana . 

Ma dunque , visto che ha 
tanti monarchici in corpo, 
perchè De Gasperi ne vuole 
di più? Egli lo spiega: per
chè i monarchici che ha non 
bastano a fa r t o rna re il Re. 
Per far tornare il re occorre 
avere la ' maggioranza del 
Parlamento, occorre mangiuc
chiare anche quei 730 mila 
voti, e altri ancora, e il pre
mio-truffa e cosi via. Perciò 
« se il P a r t i t o Nazionale Mo 
narchico, car i amici," non h a 
da to buona p r o v a s a r à d u n 
q u e meglio, perso pe r perso, 
d i volgere lo sgua rdo a l t rove, 
di a n d a r e a ce rca re i nomi 
dei candida t i monarchic i di 
a l t r e liste, d i a l t r e idee p o 
li t iche, che d i ano ga ranz ia di 
l avora re p e r la fu tura r e s t au 
razione. Ques to è il nos t ro 
consiglio: v o t a r e monarchico, 
sì, ma . anche democr is t iano e 
l iberale, o ind ipenden te ; pe r 
fare con la scheda ciò che 
Lau ro e Covelli non h a n n o 
saputo fare col pa r t i t o ; pe r 
cercare cioè p iù al leat i pos 
sibili, su l p iù la rgo fronte 
possibile, pe r ingaggiare n e l 
la futura ba t tag l ia p iù col
laborator i da des t ra a s in i 
s t r a i ) , da l cen t ro ve r so ogni 
direzione; pe r c r e a r e sui b a n 
chi del P a r l a m e n t o u n a m a c 
chia azzur ra , il colore s a 
baudo, più es tesa; pe r for
m a r e non u n a « pa t tugl ia e-
roica> di forsennat i che s a n 
no gr idare sol tanto « v i v a il 
Re >, m a che nul la s anno f a 
r e perchè il Re ritorni a r e 
gnare , m a u n a schiera n u 
merosa e compat ta di u o m i 
n i che si impegnino domani 
a vo t a r e secondo gli i n t e 
ressi del la Causa ». 

Ecco qui. Oggi, sulle piazze 
d'Italia, i ministri di De Ga
speri, tronfi ed impettiti, ce
lebrano la Repubblica. __ Poi 
canno a casa, per scrivere 
lettere affettuose agli eletto
ri monarchici, impegnandosi 
a votare « per la Causa >. In
tanto Pacciardi pronunzia in
fiammati discorsi repubblica
ni alle piazze vuote e risuo
nanti di spente eco. Ecco i 
difensori del la Repubbl ica , gli 
intransigenti custodi del re
sponso del due giugno. Si la
cerano il petto proclamando 
la loro assoluta fede nelle 
l ibere is t i tuzioni del popolo, 
eppure sono p ron t i a r e n d e 

re la Repubblica per i tren
ta denar i del p remio d i mag
gioranza. Repubblica o mo
narchia e purché se magna », 
purché sian salvi i loro pri 
vilegi, purché rimanga intat 
ta la struttura dello Stato 
borghese, più forti le prero
gative del capitalismo mono
politico. Tutto va bene, a pat
to che si modifichi la Costi
tuzione * repubblicana », si 
faccia la legge an t i s indaca
le, la legge autistampa. 

N tr«M e l'aitar* 
Nell'apparentamento cosid

detto di centro vi sono altri 
tre cosiddetti partiti, oltre la 
Democrazia cristiana. L'uno 
si dice repubblicano, e sa
rebbe assai singolare che si 
potesse votare per i candi
dati monarchici del partito 
repubblicano. Situazione biz
zarra, ma non da escludersi. 
L'nltro si dice socialdemocra
tico, e forse anch'esso è uno 
strano partito di socialisti 
del re. 

Egualmente paradossale è 
la si tuazione del terzo par
tito, del partito liberale che 
si dice erede delle tradizioni 
di Cavour e del suo genio 
politico. Ma proprio Cavour, 
come recentemente ha ricor
dato Togliatti nel suo di

scorso di Cuneo, era in lot
ta aperta, alla testa di un 
blocco rivoluzionario e popo
lare, contro le correnti rea
zionarie e sanfediste che « d i 
cevano di comba t t e re in d i 
fesa del t rono e de l l ' a l ta re ». 

I l t rono e l ' a l tare , i temi 
che ricorrono nella propa
ganda democristiana. Dietro 
il paravento antiquato v'è la 
necessità di conservare un re
gime. De Gasperi tenta al
lora l'operazione politica per 
la quale egli stesso ha tro
vato la definizione, disseppel
lendola dagli anfratti della 
storia: oppor tun ismo. 

« Occorre ben più dut t i le 
oppor tunismo, a l la Thiers , per 
spe ra r e di c a v a r e dal la s i 
tuaz ione qualcosa di concreto 

per la causa •••. Egli ha tro
vato f inalmente il suo mo
dello, il suo lampante pre
cursore, l'esempio integrale 
di vita politica: Thiers, il 
massacratore della Comune. 
E sempre più attuale divie
ne la definizione che dell'uo
mo dava Carlo Marx: « Di
venne la mente d i re t t iva del 
par t i lo dell 'ordine e del la sua 
repubblica pa r l amen ta re , quel 
perìodo di anon imo i n t e r r e 
gno, in cui le frazioni rivali 
della classe d o m i n a n t e cospi
rarono tut te ass ieme per 
schiacciare il popolo, e cospi
rarono l u n a cont ro l 'altra 
per rest.i ii r a r e ognuna la 
propria monarchia . Allora co
me adesso Thiers denunziava 
nei repubblicani il solo os ta 
colo al consol idamento della 
Repubblica; a l lora come a-
desso, egli diceva alla Re 
pubblica come il boia a Don 
Carlos: Ti ucciderò, m a pe r 
il tuo proprio bene >. 

TOMMASO CHIARETTI 

stessa, non soltanto «lei nostro 
part i to, imi di ogni a l t ro mo
vimento oppositore. Secoli ia 
era s lum uno (lei pr incipal i 
avversari de l la , tesi defili op
por tunis t i : davan t i ull 'altei" 
imtivu tra In via della lotta 
e quella della capitolazione il 
suo voto di segretar io della 
federazione (rinvilitile conuiiii-
sta crii s lato quello decisivo. 
Hglì conosceva i lavoratori 
italiani, sapeva che soltanto 
r imanendo ledati al la viva 
realtà della na/ioite si .sareb
be potuto impedire ni fasci
smo di sa ldare tutte le ca
tene della servitù. IVr questo, 
una volta fatta t r ionfare lu 
giusta linea politica e labora ta 
da Togliatti , egli si delta ani 
ma e corpi) n t rovare e a met
tere in ii 11 ii le soluzioni 
prat iche per ass icurare la par 
tecipazione a l . congresso del 
maggior numero di delegati 
provenienti dall ' I tal ia, lu tut
to il par t i to fu dis t r ibui to il 
necessario materiale di, s tudio 
e fu organizzato l 'approfon
dimento delle tesi del con
gresso. 

Un giudizio di Togliatti 
Togliatti r icordando quel

l 'avvenimento ha scr i t to: < Il 
nostro quar to congressi» si 
riunì in terra s t ran iera : era
no presenti ad e s s o però i 
delegati di tutte o (piasi tutte 
le regioni italiane e uomini 
di tut te le conili/ioni sociali: 
operai di Torino e di Milano. 
Iiraccianti dcU'Kiuiliu, intel
lettuali antifascisti del Mezzo
giorno e di lloma. lo ricordo 
questo Tatto, l u t t i compren
dono a quale sforzo di orga-
n iz /n / ionc <> a quale tenacia 
di propositi, di lavoro e ili 
spirito di sacrifichi corr ispon
desse quel risultato, l 'ra l'al
tro, il pr incipale organizza 
ture di quella nostra assem
blea nazionale, il compagno 
Pietro Secchia, perdette ne 
corso di quel lavoro la l ibertà 
che non doveva r iacquis tare 
se non con la caduta del fa
scismo. dopi» il 2"» luglio 1°-Ti:. 

Settembre 1943. — La Inf
ingila di Roma contro i tede
schi è finita. l rna par te della 
direzione del Parti t i ; coni uni 
sta si trasferisce al nord per 
suscitare e guidare la lotti 
par t igiana, per real izzare nei 
fatti, aliti testa «Iella classe 
operaia delle grandi c i t tà in
dustrial i , la politica '.li uni tà 
nazionale che è alla base del-
u linea del par t i to . Secchia 

par ie con Lungo al la volta di 
Milano. Non si t ra t ta col tan 'o 
ili organizzare mil i tarmente 
la lotta. Si t rot ta di cos t ru i r e 
nel corso della lotta, le orga-
u i /za / ioni comuniste ni modo 
corr ispondente alle esigenza 
della guerra di l ibera/ ione. 
Ma si t ra t ta , al tempii .stesso, 
di lavorare con la prospett iva 
della vittoria, affinchè il pas 
saggio dalla c landest ini tà ai«a 
legalità si effettui in modr» 
tale che tu t to il par t i to OII--:I 
subito estendere le Mie radici 
nelle ma>-e profonde del po
polo e >ia pronto utl accoglier!; 
nelle sue file l ' avanguardia 
della <-la-se operaia e la parti-
più avanzata di tutti gli s trat i 
sociali. Duplice, a r d u o obiet
tivo. lv»>o fu pienamente rag
giunto per l 'opera i l luminata 
di Pietro Secchia. I /o rgan iz 
za tori- del qua r to c o n g r e g o . 
colui che per tredici ann i con-
•jviitivi. t ra prigioni e con 
fino, era s ta to uno degli edu
catori «* degli an ima to r i di 
centinaia e cent inaia di qua 
Iri oper.ii. contadini , intel

lettuali , condanna t i dal Tr i 

bunale speciale, comprese e 
seppe far comprendete che i» 
par t i to doveva dare alle or
ganizzazioni part igiane il me
glio dei MIOÌ dirigenti e dei 
suoi militanti, e che dal l 'a t t i 
vità politica, dal lavoro idii* 
eativo e formativo sviluppa
tosi nelle formazioni par t i 
giane. dovevano nascere i 
moltiplicarsi, i quadr i e i mi
l i tami del parti to nuovo. Co.ii, 
duran te i venti mesi dell'oc
cupazione nazista dell 'Italia 
settentrionale. Secchia fu <tl 
tempo stesso il (.'onnnissurio 
generale, delle brigate - Ciati-
baldi i e. il Segretario d'or-
janizzazione del Parti to co
mmista . Nella viva esperien

za della lotta di massa e de) 
combat t imento a rma to egli 
fece trionfare il principio che 
ogni militante comunista de
ve essere al tempo stesso ito

gli e, è scesa in piazza per di 
most ra te il suo sdegno. Falli to 
il disegno reazionario di s t ron
care la v ita del Par t i to comu
nista colpendo a morte il suo 
capo, fallilo il disegno di pro
fittare. della circostanza per 
spingere i lavoratori in assur
de avventure. De Gasper i e 
Sceiba accusano i comunis t i 
di aver voluto fare l ' insurre-
zrone e di non esserci riusciti. 
SÌ trat ta di r ispondere alla 
provocazione non soltanto con 
chiare e inconfutabili a rgo
menta/ ioni politiche nel Par 
lamento e sulla s t ampa . Si 
t ra t ta di dirigere tutta l'im
mensa forza dell 'organizzazio
ne comunista Milla, via del lo 
a l largamento delle sue basi di 
massa, sulla via della con
quista di nuovi leganti con 
tutti gli strati popolari , di 
nuove iniziative. Ma tut to ciò 

mi di part i to e dirigente di non è possibile senza r icava 

Si può dir; 
di organizzazione di 

che dalle grandi cit-
seppe in se-

massa. 
il t ipo 
par t i to 
tà del -Nord 
gitilo irradiarsi in tutta Ita
lia, adat tandosi alle piti di
verse condizioni locali, sem
pre con lo stesso caratteri . 
uni tar io, d 'avanguardia , e ai 
t empo stesso popolare, che è 
l ' impronta inconfondibile del 
Par t i to comunista italiano, si 
deve in gì.indissima par te al 
modo ionie Secchia impostò 
e diresse la costruzione ih Ile 
organizzazioni comuniste ne
gli anni 1044 e 1"45. l | ; , scrit
to Luigi Longo: < La sua a t 
tività nei venti mesi di pre
parazione insurrezionale è -sta
ta sopra t tu t to dedicata all 'or
ganizzazione del par t i lo nella 
Italia .settentrionale. P o c h i 
da t i possono i l lustrare la bon
tà del lavoro fatto. Il par t i to 
del nord passò da 3.000 a 
100.000 i-dritt i ; nessuna dire
zione regionale è stalli colpi
ta, nemmeno temporaneamen
te. dalla reazione: i collega
ment i tra il cent ro e la peri
feria hanno -tempre funziona
to. grazie certo all 'abnegazione 
e all 'eroismo di decine e deci
ne. di staffette, ma anche e so
p ra t t u t t o per la cura e la di
rezioni- di Secchia >. 

14 luglio l'HS. — L'indigna
zione popolare per l 'attentato 
al v o m p a g n o Togliatti e 
esploda m i grande sciopero 
politico di protesta. Tu t t a 
l 'Italia del lavoro, dalle Tab

elle re dall 'esperienza viva dello 
sciopero generale la lezione 
posili».a che sempre por tano 
coti sé i grandi movimenti di 
popolo. Questo compito, a n 
cora umi volta, seppe assolve
re il compagno Pietro Secchia. 
Lgli sottopose u critica severa 
gli errori , gli estremismi, le 
deficienze: condusse un esa
me preciso di tut te le illusio
ni e di tìitit- le giuste inizia
tive, ricavandone preziosi in
segnamenti che sotto esposti 
nel libretto <r Lo sciopero del 
14 l u g l i o . , ricollegò u defini
zioni di principili tut te le ten
denze giuste a er ra te , tu t te le 
forme assunte ( lal lazione di 
niiissa nel corso del suo svi
luppo impetuoso. 

Direttiva chiara 
Le conclusioni alle quali 

giunsi- Secchia in quel MIO 
Mudio politico e organizzat i 
vo sono, a mio parere. Ini 
le più important i e indispen
sabili per comprendere abi t i le 
tra le ragioni di fondo della 
avanzata delle forze popolari 
in llali.i e della vanità dei 
tentativi reazionari di Osta
colarne e addi r i t tu ra inter-
lomperm- il cur.-o. La di re t t i 
va chiara , semplice e concre
ta di Secchia a r m ò tempesti
vamente tut to il pa r t i to di 
argomenti che r ispondevano 
agli interrogativi più ansiosi 
delle masse popolari , che per 
mettevano di smentire le c a 
lunnie «iwer-arie, che assìcu 

liriche ai fiorii, alle campa- r.ivano l ind i -pcnsabi le or ien

tamento comune alla base co
me al vertice delle organiz
zazioni comuniste. 

Da dove nasce la s t raordi
naria capaci tà dj Secchia di 
comprendere ogni volta l'es
senziale e di definire, in mo
do semplice, il complesso r ap 
por to che lega i problemi po
litici itile forme organizzative 
necessarie per risolverli? l\ssu 
nasce dal fatto che pr ima di 
tutti) Secchia è un dirigente 
di g rande esperienza umana. 
Kgli ci Ita sempre insegnato 
che l 'urte dell 'organizzazione 
pr ima di essere negli .schemi 
è nella capaci tà di stabil ire 
un legame vivo con la realtà 
nel suo complesso, nella co
noscenza dell 'animo e dei pro
blemi quotidiani del popolo, 
nella incrollabile fiducia nel
le forze dei lavoratori . Essa 
discende dal Tatto che Secchia, 
come tutti i migliori e più fe
deli allievi di Togliat t i , inai 
si è distaccato dal lo s tudio 
approfondi to della nostra s to
ria nazionale, rivelandosi in 
ogni occasiono ita prosecuto
re cosciente dell 'eredità che 
viene dalla ricca esperienza di 
vittorie e di sconfitte dei la
voratori i taliani e di lutti co 
loro che, .nelle epoche più d i 
verse. furono assertori della 
libertà, dell 'unità, del l ' indi
pendenza della nostra patr iu . 

La mente e il cuore 
L'organizzatore del qua r to 

«ingrosso contribuì in modo 
decisivo, in uno dei moment i 
più minacciosi dell 'oppressio
ne fascista, ad ass icurare al la ' 
elasse operaia la possibilità ' 
di* c o m a r e .sulla con t inu i tà 
della lotta antifascista e sulla 
presenza a t t iva di una a v a n 
guard ia progressiva. 

L'organizzatore del Par t i to 
comunista nel per iodo del ia 
lotta di liberazione nazionale 
contr ibuì in modo decisivo a d 
assicurare alla elasse operaia , 
alle masse popolari e a tu t to 
il Paesi; una forza ohe' seppe, 
a l l ' indomani della l iberazione, • 
passare d a l l a lotta a r m a t a a l - , 
la legalità democrat ica, iu 
modo tale da sba r ra re la s t ra 
da a tutt i gli a t ten ta t i a l l ' in
dipendenza, a l l 'uni tà naziona
le e alle conquiste dei lavora
tori. secondo la saggia e lun 
gimirante politica indica ta du 
Palmiro Togliat t i . Il g rande 
dir igente politico seppe, a l 
l ' indomani della più g rave 
provocazione abba t tu t a s i nel 
dopoguerra cont ro il Pa r t i to 
comunista , r icavare il giusto 
insegnamento per • por ta re 
avant i la g rande lotta demo
crat ica di massa - Molti sono 
coloro che, quando pa r l ano 
della forza e delle capac i tà 
organizzative del Par t i to c o 
munista, si a f fannano a cer
carne la spiegazione fautusti-
cando non so qua l i manovre 
dietro le mura del palazzo di 
vìa delle Botteghe Oscure . 
Non c'è da s tupirsene. 

Per gente simile, a b i t u a t a 
a concepire l 'organizzazione 
come un frutto dì a t t i coer
citivi, di imposizioni polizie
sche e di ricatti moral i , il 
grande cuore, la monte a p e r 
ta. il generoso a n i m o di pa 
triota del compagno Secchia. 
r imar ranno sempre un fat to 
misterioso. Mistero non sono 
per i milioni di uomini sem
plici che app rezzano in lui 
non sol tanto un c a p o ricono
sciuto ed autorevole ma un 
fratello, un a i t ino. la cui pa 
rola giunge seinprc. ol t re che 
all ' intelletto, nel profondo del 
cuore. 

ANTONELLO TROMBADORI 

E LA REPUBBLICA 
L'incapacità della borghesia di portare le masse rurali dalla sua parte durante il Risorgimento - Incessante avanzata dello schieramento popolare nelle campagne 

Da quando l'età delle rivo
luzioni borghesi ha portalo in 
rampo la questione scottante 
di monarchia o repubblica, che 
significava in pari tempo con
servazione o progresso, ci si 
è abituati a pensare ai conta
dini come al principale pila 
stro della sorte dei re. Gli no
mini delle campagne, dipinti 
come gente rozza e patriarcale, 
erano considerati fedelissimi 
seguaci e del trono e dell 'al
t a r e» . 

Veramente, laddove essa era 
più avanzata e decisa, la bor
ghesia liberale sapeva trasci
nare con se anche le masse 
lavoratrici del contado. Nella 
« grande rivoluzione > france
se, accanto alla borghesia e 
al popolo di Parigi si schiera
rono in armi per la giovane 
Repubblica le genti delle pro
vince. Re Luigi tentò di su
scitare la controrivoluzione 
nelle campagne della Vandea, 
ma dopo qualche tempo fu 
battuto anche 11. La Repub
blica francese trionfò, grazie 
all'adesione della molti tudine 
dei lavoratori agricoli. 

In Italia, invere, la timida e 
miope borghesia liberale fin 
dal principio trascurò di far 
proprie le rivendicazioni ant i -
f cu da li nelle campagne, riget
tando i contadini nelle brac
cia dei sovrani retrivi . 

Cosi, contro la Repubblica 
Partenopea del 1790, re di Na
poli, preti e baroni raccolsero 
in armi le popolazioni della 
Calabria, ed ogni movimento 
liberate e nazionale dei succes
sivi decenni fu stroncato a 
Napoli con l 'aiuto dei cosid
detti * lazzaroni del re >. Cosi 
il Risorgimento italiano fu 

costellato di episodi di distac
co o addir i t tura di opposizione 
dei contadini alla lotta per 
l 'unità nazionale e le libertà 
borghesi. La borghesia, come 
Gramsci ha Insistito nel dire, 
non era capace in Italia di 
portare le grandi masse rurali 
dalla sua par te . • 

E* anche vero però che la 
tradizione ha molto esagerato 
lo spirito reazionario dei con
tadini nel Risorgimento i ta
l iano. S'intende che non poteva 
trovare simpatia il nuovo re 

piemontese, che veniva a spo
destare un a l t ro re portando 
nelle campagne le devastazioni 
di guerra, gli arruolamenti e 
le tasse. .Ma quando si trova
vano rivoluzionari e democra
tici più avanzati, che sapessero 
parlare nell'interesse dei con
tadini e far intravedere l'av
vento di una repubblica che 
andasse incontro alle loro 
aspirazioni, allora anche la 
più umile gente dì campagna 
accorreva sotto la bandiera 
della libertà. 

Guardate quel che successe 
in I.ombardia nel *48. I conta
dini non furono, come sostiene 
di solito la storiografia t ra
dizionale, semplicemente « e-
st ranci > e « indifferenti » agli 
avvenimenti. In un pr imo mo
mento, stimolati dalla propa
ganda dei rivoluzionari mila
nesi più avanzati , come il Cat
taneo o il Correnti, essi si 
schierarono anzi contro il vi
gente regime semifeudale, ac
canto ai repubblicani del par
tito d'azione. Fu poi la gretta 
politica dei borghesi < mode-
ra t !» • dei piemontesi a spo

stare i termini della lotta di 
classe, come ha osservalo di 
recente la sovietica Kirova, e 
a ricacciare in gran parte i 
contadini in braccio alla rea
zione. Così pure in Sicilia e 
nel Meridione, la impresa ga
ribaldina fu accolta dapprima 
con entusiasmo nei pacsotti 
agricoli. Ma non appena i li
beratori borghesi mostrarono 
di allearsi con i proprietari 
fondiari nemici dei contadini. 
nacquero la diffidenza e la ri
volta aperta, e infine il famoso 
e brigantaggio ». 

Le masse più povere e sfrut
tate delle campagne finirono 
dunque per guardare con osti
lità al nuovo :?tato italiano, 
formatosi negli anni t ra il *Ó9 
e il TO col compromesso tra 
monarchia piemontese, borghe
sia e proprietà fondiaria. 

Nei primi tempi del nuovo 
regno, i contadini t rovarono 
ogni occasione per manifestare 
il loro malcontento, protesta
rono contro le tasse, si sca
gliarono contro le autor i tà . I la 
la loro rivolta, manovrata an
che dai preti di campagna, 

prendeva un'impronta reazio
naria, si levavano grida di 
«viva l'Austria *. «viva il re 
di Napoli >, « viva il Papa ». 

Sul finire del secolo le cose 
cominciarono a cambiare. 
Mentre la classe operaia si ir
robustiva e si raccoglieva in 
parti to nei centri industriali , 
il capitalismo avanzava nelle 
campagne delia Valle Padana, 
e la massa dei proletari agri
coli e dei braccianti che ne de
rivava cominciò ad orientarsi 
verso nuovi obicttivi poli t ici : 
la repubblica e il socialismo. 
Fu dapprima un socialismo 
anarchico, poi un socialismo 
più evoluto, che sì gettava ad 
organizzare leghe e a raccoglie 

cenni del tK>0 abbastanza ar
retrato e e sicuro ». Senoncbe 
pure q u o t o calcoli» era desti
nato a dura r poco. Lo dimo
strarono i fermenti di insoffe
renza culminati nel 1313 e 1914 
intorno all'eccidio di Rocca-
gorga e alla « settimana ros
sa >. Lo dimostrarono i movi-: 
nienti del primo dopoguerra 
nel Mezzogiorno, che contene
vano. accanto alle immediate 
rivendicazioni per la terra, il 
senso della necessita di un si
stema s o c i a l e interamente 
nuovo. 

Gli ultimi anni, dalla resi
stenza al fascismo tino ad 
oggi, hanno portato la detìni 
tiva conferma a questo proces 

re consensi anche elettorali, è ' so storico. \jt grandi masse 
accanto ad esso i mazziniani e-
rano forti specialmente tra i 
mezzadri. In ta t t i questi mo
vimenti si faceva strada, ac
canto alla nuova coscienza di 
elasse, l 'aspirazione repubbli
cana. 

Perduto terreno al Nord, le 
speranze della reazione si ap
puntarono sul Mezzogiorno, che 
sembrava ancora nei primi de-) 

conladine non solo del Nord. 
ma di tutta Italia, si sono 
spostate dalla par te del pro
gresso, sono diventate solido 
sostegno della Repubblica nata 
in Italia dalla vittoria del po
polo. Di anno in anno, nello 
specchio dei risultati eletto
rali, questa verità appare più 
dist intamente. Non sono sol
tanto i braccianti della Pa

dana, » i mezzadri della To
scana e de i r t 'mbr ia , che han 
dato i milioni di voti del 2 
giugno per la Repubblica. Re
spingendo la pesante propa
ganda dei preti e dei monar
chici, grandi masse di conta
dini poveri meridionali si sono 
oniti a quelli. Nel Mezzogior
no. la bandiera dei monar
chici, legata alle forze sociali 
più retrive, e fiancheggiatrice 
degli stessi clericali, sopravvive 
ormai assai più nei centri ur
bani che nelle zone rural i . 

E* davvero una storica rivo
luzione, questa cui ci è dato 
di assistere. I contadini pren
dono il loro posto sempre più 
numerosi , più coscienti, ac
canto alla classe operaia, sotto 
la bandiera della democrazia 
e della repubblica A sette anni 
dalla instaurazione della Re
pubblica italiana, le masse la
voratrici delle campagne mo
streranno senrj dubbio, ancora 
una volta, nelle imminenti ele
zioni politiche, di essere com
pattamente schierate a presidio 
d e l l a Costituzione 

ALBEUTO CARACCIOLO 


